
 Time: 21/09/25    00:01
 IL_MATTINO - CITY - 1 - 21/09/25 ---- 

€ 1,20 ANNOCXXXIII - N° 260
ITALIA

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 45% - ART. 2, COM. 20/B, L. 662/96 y(7HB5J2*NTKPNO( +\!"!;!$!=
Domenica 21 Settembre 2025 • Commenta le notizie su ilmattino.it

Fondato nel 1892

o

` Bloccati i check in di Londra-Heathrow, Bruxelles e Berlino, ritardi e voli cancellati
Bloomberg rivela: Putin vuole l’escalation, certo che Trump non interverrà in Ucraina

Chiara Bruschi, Mario Diliberto, Marco Ventura alle pagg. 6 e 7

di Marco Fortis

È arrivata l’attesa promo-
zione dell’Italia da parte 

dell’agenzia di rating Fitch. 
Il giudizio sul nostro debito 
sovrano  è  stato  alzato  da  
BBB con outlook positivo a 
BBB+  con  outlook  stabile.  
Una  promozione  meritata.  
Anche se, va sottolineato, le 
agenzie di rating si muovo-
no di prassi con estrema gra-
dualità  e  Fitch  stavolta  ha  
perso l’occasione per essere 
il primo valutatore a riporta-
re l’Italia “in serie A”,  pro-
muovendola  direttamente  
da BBB a A- nella sua scala di 
valutazione, come avevamo 
auspicato un paio di giorni 
fa su queste colonne. A Fitch 
è mancato un po’ di coraggio 
e poi c’è  sempre una certa 
prevenzione  nei  riguardi  
dell’Italia, Paese che ha alle 
sue spalle una lunga storia 
di scarsa credibilità, un po’ 
come quegli allievi che han-
no una cattiva fama a scuola, 
difficile da scrollarsi di dos-
so, con il maestro che dubita 
sempre che abbiano fatto i  
compiti a casa.

Ma l’Italia, ormai, i compi-
ti a casa li sta facendo da tan-
ti anni, diligentemente, diffe-
renziandosi da diverse altre 
grandi economie, i cui conti 
pubblici oggi si stanno dete-
riorando molto più veloce-
mente perfino di quelli della 
nostra Prima Repubblica o 
della Grecia post Olimpiadi 
di Atene 2004. Ci riferiamo a 
Francia e Stati Uniti, soprat-
tutto.  Ma  anche  al  Regno  
Unito. 

Continua a pag. 47

Attacco hacker, caos aeroporti

AMERICA’S CUP
ECCO LA BAGNOLI

CHE VERRÀ
Manfredi: dopo le gare il mare sarà balneabile
Il ceo Dalton: «Lasceremo una grande eredità» 

L’ITALIA 
PROMOSSA

CON 
MERITO

L’inviato Dario De Martino a pag. 9

di Luca Ricolfi

C ome era prevedibile, do-
po l’uccisione di Charlie 

Kirk le polemiche sul posses-
so  delle  armi,  sull’uso  della  
violenza, sull’istigazione all’o-
dio  sono  riprese  vigorose.  
Non c’è da stupirsene (...)

Continua a pag. 43

Caso Kirk e dintorni

L’Uovo di Virgilio
Restituta, la santa 
“restituita” dal mare
e la storia del Duomo
prima del Duomo
Vittorio Del Tufo in Cronaca

IL FATTORE NERESIL FATTORE NERES

DOMANI C’È IL PISA, SCATTA IL TURN OVER NEL NAPOLI

L’inviato Adolfo Pappalardo a pag. 2
Nando Santonastaso a pag. 3

L’editoriale
Anche nei rating

il cambio
di paradigma

L’Italia  può  portare  il  deficit  
sotto  il  3%  del  Pil  già  a  fine  
2025. E la prossima primavera 
la  Commissione  Ue  potrebbe  
avviare l’uscita del Paese dalla 
procedura per disavanzo ecces-
sivo. Per il ministro dell’Econo-
mia,  Giancarlo  Giorgetti,  «è  
possibile»  e  «l’opportunità  di  
uscire dalla procedura è stori-

ca. Penso che debba essere col-
ta». All’indomani della promo-
zione dell’Italia da parte di Fit-
ch, Giorgetti è fiducioso. E in vi-
sta della Manovra, non chiude 
all’ipotesi di ridurre l’Irpef per 
il ceto medio, portando la se-
conda aliquota al 33%, ma «te-
nendo il bilancio in sicurezza». 
Amoruso e Pira alle pag. 4 e 10

Elogio su Mps-Mediobanca: «Operazione positiva, lo dice il mercato»

Giorgetti: deficit sotto il 3% entro l’anno
Irpef giù ma tenendo i conti in sicurezza

Fico e Piero De Luca, prove d’intesa 
«Il centrosinistra è unito»

Meloni e Tajani all’assemblea Onu
slitta il vertice del centrodestra 

Verso le Regionali in Campania

di Romano Prodi

C onseguenza immediata e 
inaspettata della guerra di 

Ucraina è stata l’improvvisa de-
cisione,  definita  epocale  dal  
cancelliere  socialdemocratico  
Olaf Scholz, di aumentare for-
temente la spesa militare della 
Germania.  Continua a pag. 43

Scenari di guerra

IL RITORNO
DELL’ETÀ

DELLA
VIOLENZA

Il docufilm da domani su RaiPlay a 40 anni dal delitto

Giancarlo Siani, oratorio laico
per un portatore di verità
Valerio Caprara a pag. 13

Gennaro Arpaia, Francesco De Luca e Angelo Rossi da pag. 14 a 16

L’America’s 
Cup a Napoli 
nel 2027 
porterà una 
trasformazio-
ne anche 
“urbanisti-
ca”: il 
rendering 
mostra 
come 
diventerà 
Bagnoli. Il 
sindaco di 
Napoli 
Manfredi al 
Salone 
Nautico di 
Genova: il 
mare 
tornerà 
balneabile e 
pubblico 

Mondiali di Tokyo
Con le Magnifiche 7
sul medagliere
l’Italia è una certezza
anche nell’atletica
di Marco Ciriello a pag. 42

LA DIFESA UE
E LO SQUILIBRIO

TRA FRANCIA
E GERMANIA
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Massimo Capaccioli

Immaginate di voler capire come fun-
ziona la natura nelle sue condizioni 
più  estreme:  quando,  per  
esempio,  la  temperatura  

supera i miliardi di gradi; 
o la materia è così con-
centrata che un dado da 
gioco peserebbe quan-
to la piramide di Cheo-
pe; o ancora quando l’e-
nergia liberata in un se-
condo basterebbe all’u-
manità per vivere, al rit-
mo di consumo attuale, fino 
allo spegnimento del Sole. Ma 
anche quando le velocità sfiorano quel-
la della luce e la realtà comincia ad ap-
parirci “strana”, oppure i campi magne-
tici sono tanto intensi da generare lampi 
X e gamma, o la gravità si comporta co-
me un pozzo verticale, con pareti lisce e 
prive di appigli, e chi vi casca dentro non 
ha speranza di scappare. Astronomi e fi-
sici  costruiscono  modelli  matematici  
che trattano queste e infinite altre situa-
zioni più o meno estreme, ma non sanno 
riprodurre i fenomeni nei loro laborato-
ri. Non possono far esplodere una stella, 
mettere insieme miliardi di astri per ve-
dere come interagiscono o fare in modo 
che le quattro forze della natura tornino 
a unificarsi. 

Poco male, perché esiste un immenso 
e  fornitissimo  laboratorio  “public  do-
main” che già contiene tutti gli esperi-
menti possibili: quelli noti che fanno da 
pietre di paragone ai modelli e quelli an-
cora sconosciuti che sono le lepri, più o 
meno sfuggenti, dietro cui corrono gli 
scienziati in una caccia infinita. Un labo-
ratorio su cui non è possibile mettere le 
mani ma che può essere osservato per 
ottenere  conferme,  ricavare  suggeri-
menti o vere e proprie ispirazioni per 
nuove idee. Si tratta dell’universo: uno 
spazio sterminato, esteso fino ai confini 
del nostro orizzonte cosmologico, a una 
distanza da noi di 50 miliardi di anni lu-
ce, e che nel suo complesso è il film di 
tutto quanto è successo nell’arco di vita 
dell’universo  stesso:  un  film  che  non  
smette mai di scorrere e contiene un im-
ponente archivio di ricordi. La luce, in-
fatti, è una macchina del tempo. Poiché 
essa viaggia a velocità grande ma finita 
(300-mila  km/s),  guardare  un  oggetto  
lontano significa vederlo com’era quan-
do  l’informazione  luminosa  è  partita:  
un’opportunità particolarmente ghiotta 
visto il divenire del cosmo. Per noi ogni 
distanza è un fotogramma diverso. Spin-
gendo lo sguardo più lontano vediamo il 
cosmo a epoche più antiche,  come se 
proiettassimo una pellicola al contrario. 
Immagini qualche volta danneggiate, in-
complete e magari difficili da decifrare, 
ma in generale ricostruibili con pazien-
za mediante estrapolazioni o simulazio-
ni per riempire i gap, un po’ come fanno 
coloro che srotolano i papiri ercolanesi.

Il bottino di questo safari non è solo la 
conoscenza  scientifica,  dalla  scoperta  
delle leggi della natura e dei segreti e va-
rietà della materia sino a tracciare la sto-
ria stessa del cosmo, da quando s’è acce-
so il tempo sino ad oggi. È anche l’uso 
pratico di queste scoperte, dalla costru-
zione dei calendari all’orientamento per 
la navigazione, ai sistemi di misura del-
lo spazio e del tempo e alle infinite inno-
vazioni tecnologiche nate per l’astrono-
mia. C’è poi l’eredità culturale e spiritua-
le, con gli stimoli alle riflessioni sull’idea 
di infinto, di ordine cosmico e di destino 
dell’uomo. Né manca infine il richiamo 
a  una  maggiore  consapevolezza  della  
nostra condizione, ben riassunta in que-
sta celebre frase di Carl Sagan: “La Terra 
è  un  puntino  solitario  in  una  grande  
oscurità cosmica […] Tutta la nostra sto-
ria, le nostre gioie e sofferenze, i nostri 
re e contadini, eroi e codardi, santi e pec-
catori, hanno vissuto lì — su un granello 
di polvere sospeso in un raggio di sole”. 
Unici esseri intelligenti in un cielo che è 
una biblioteca di luci, dove ogni stella è 
una pagina che racconta un passato re-
moto, oppure esemplari nemmeno par-
ticolarmente pregiati di una pervasiva 
vita aliena che ancora è solo ipotizzata? 
Dunque il cielo si offre come straordina-
ria opportunità di progresso per l’uomo 
e come l’occasione per contestualizzare 
il nostro ruolo – questione che ci assilla 

da sempre – a patto di riuscire a osser-
varlo e poi a leggerlo e decifrarlo. Ogni 
civiltà, prima della scienza moderna, ha 
avuto accesso al firmamento semplice-

mente alzando lo sguardo. Grazie 
alla semplice vista sono potuti 

nascere i primi calendari e la 
filosofia e gli uomini hanno 
potuto  affrontare  viaggi  
per  mare  e  nei  deserti.  
L’occhio  ha  reso  il  cielo  
una sorta  di  “patrimonio 
comune dell’umanità”, un 

dono che la natura ci ha fat-
to  e  che  non era  per  nulla  

scontato. La nostra vista s’è in-
fatti  adattata  alla  condizione  di  

cacciatori diurni dei nostri antenati ed 
alla disponibilità della luce solare che 
l’atmosfera lascia transitare. Un piccolo 
spiraglio che va dal violetto al rosso en-
tro cui però si colloca anche il massimo 
degli spettri stellari. Questa coincidenza 
ci ha consentito di vedere, oltre al Sole e 
alla Luna, anche 5 degli 8 pianeti e qual-
che migliaio di stelle. Studiandone i reci-
proci movimenti e le coincidenze con le 
stagioni sulla Terra è nata l’astronomia, 
originariamente ancella dell’astrologia 
cioè della pseudo scienza che doveva in-
terpretare i  messaggi  divini scritti  nel  
cielo. 

Per molti secoli l’osservazione non ha 
prodotto molto altro, e il compito degli 
astronomi è stato di riprodurre l’orolo-
gio celeste le cui lancette sono i pianeti e 
il  quadrante  il  firmamento,  partendo  
dal preconcetto che la Terra fosse al cen-
tro di tutti i moti. Un’ipotesi che soddi-
sfaceva  l’idea,  puerile  quanto  rassicu-
rante, di un cosmo finalizzato all’uomo. 
Poi, nel 1609, Galileo Galilei ebbe l’intui-
zione di puntare al cielo un tubo di cuoio 
chiuso da due lenti.  Con questa rudi-
mentale protesi che aumentava il flusso 
di luce sulla retina, egli vide e comprese 
che sulla Luna vi erano crateri e monta-
gne, che Giove era accompagnato da 4 
satelliti, che Venere esibiva le fasi pro-
prio come la Luna, che il Sole era butte-
rato di macchie nere e che la Via Lattea 
era un “conglomerato di stelle”. Scoper-
te sufficienti a completare la rivoluzione 
del pensiero scientifico avviata da Co-
pernico nel 1543 con la cacciata dell’uo-
mo dal centro del mondo, a vantaggio 
del Sole. Sono passati poco più di 4 seco-
li da quando il genio pisano, sporgendo-
si dalla finestra di casa sua in Borgo dei 
Vignali a Padova, puntò per la prima vol-
ta il suo “perspicillum” in direzione del 
nero della notte, cercando probabilmen-
te la Luna. Da allora il telescopio, nelle 
sue diverse declinazioni, è diventato lo 
strumento  principale  dell’astronomo.  
La sua prima funzione è di raccogliere 
quanto più segnale possibile, e per que-
sto deve avere una grande apertura (len-
te o specchio) in modo da rendere visibi-
li  oggetti  deboli  e/o  lontani.  Deve  poi  
possedere una buona risoluzione onde 
consentire di distinguere dettagli ango-
larmente piccoli (per esempio due stelle 
vicine), e una meccanica che permetta 
una  grande  stabilità  e  precisione  nel  
puntamento  e  nell’inseguimento  delle  
sorgenti celesti. Deve anche essere con-
cepito pensando all’uso che se ne vuole 
fare perché, come in ogni altro campo 
della ricerca, la coperta è spesso corta: 
se  per  esempio  volete  uno strumento  
adatto all’esplorazione dovrete probabil-
mente rinunciare a spingere sulla risolu-
zione. Questo per i telescopi ottici, sia 
piazzati sulla terra che orbitanti in mo-
do da avvantaggiarsi della assenza di at-
mosfera. Ma lo spettro elettromagnetico 
possiede molte altre bande che possono 
essere esplorate, dai raggi gamma e X fi-
no all’infrarosso, le microonde e le onde 
radio. Ognuna di queste bande è la mi-
gliore testimone di specifiche classi di 
fenomeni e richiede speciali strumenti 
di osservazione e siti opportuni dove col-
locarli. E poi ci sono i cosiddetti “multi-
messenger”,  i  nuovi  “postini”  che  gli  
astronomi  hanno  incominciato  a  fre-
quentare, come per esempio le onde gra-
vitazionali, che per essere catturate ri-
chiedono strumenti ad hoc. Insomma, il 
grande libro del cielo è aperto davanti a 
noi, ed è ricchissimo di meraviglie; ma 
per leggerlo occorrono occhiali sempre 
più grandi, complessi, diversificati e co-
stosi. Ne vale la pena? Certamente sì, “se 
fatti non fummo a viver come bruti”. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Marco Ciriello

S ette medaglie non sono indizi, ma certezze. Saltiamo 
ancora,  marciamo tanto,  lanciamo quel  che basta,  

maratoniamo con forza, ma non sprintiamo più. Sono 
cambiati i volti, si sono alternate le discipline, ma restano 
i podi. Se a Tokyo 2020 l’atletica italiana era rinata, si può 
dire che a Tokyo 2025 si è confermata ed ha anche voltato 
pagina spavaldamente. 

Per un Marcell Jacobs che tramonta c’è una Nadia Bat-
tocletti che non solo porta a sette le medaglie italiane, una 
più di Göteborg nel 1995, ma diventa anche la terza italia-
na a vincere due medaglie in una edizione dei mondiali: 
gli altri due erano stati Pietro Mennea - 1983 (4x100, 200) e 
Francesco Panetta - 1987 (3000 siepi, 10.000). Nadia, inve-
ce, aveva vinto l’argento nei 10mila metri, la settimana 
scorsa, e poi ha vinto la medaglia di bronzo nella gara dei 
cinquemila metri, arrivando dietro due keniane: Faith Ki-
pyegon (seconda) e Beatrice Chebet, già oro olimpico a Pa-
rigi 2024, e prima donna a scendere sotto i quattordici mi-
nuti nei cinquemila. Per un Gimbo Tamberi che non salta, 
per una staffetta che non gira, ci sono: Antonella Palmisa-
no (argento nella marcia 35 km), Leonardo Fabbri (bron-
zo nel lancio del peso), Iliass Aouani (bronzo nella mara-
tona), Andrea Dallavalle (argento nel salto in lungo), e 
Mattia Furlani (oro nel salto in lungo). Per capire gli atleti 
che hanno fatto l’impresa bisogna sfogliare l’album dei ri-
cordi: Nadia Battocletti a Tokyo 2020 arrivò settima nei 
cinquemila, Antonella Palmisano vinse l’oro nella marcia 
venti km, Leonardo Fabbri arrivò quattordicesimo, Iliass 
Aouani e Mattia Furlani non c’erano, Andrea Dallavalle 
arrivò al nono posto. In mezzo c’è stata Parigi, e solo alcu-
ni di loro sono andati a medaglia: la solita Battocletti, ar-
gento, Furlani, bronzo.

Si lotta, si perde, si tenta e ritenta e poi si fanno dei 
grandi mondiali.  A riprova che l’atletica italiana è una 

realtà molteplice, che rimane in scia e promette ancora 
molto, forse tanto rispetto alle strutture italiane e alla po-
ca politica sportiva. 

C’è una trasmigrazione e una evoluzione nell’atletica. 
Se la nazionale italiana di calcio lamenta poca classe e po-
ca fantasia, l’atletica come il tennis ne dimostra tantissi-
ma sia di classe che di fantasia. Sarà che l’atletica si fa con 
poco, sarà che fino a quando non si arriva a medaglia alle 
Olimpiadi o ai mondiali nessuno segue con ossessione 
questi ragazzi e queste ragazze che non guadagnano nem-
meno molto, ma diventano l’esplicitazione di una Italia di-
versa e silenziosa, multietnica e per niente sdraiata ad 
aspettare, un paese pronto al sacrificio non solo a cantar-
lo e che, soprattutto, poi lo compie regalando imprese epi-
che, dove tocca soffrire e molto, prima di salire sul podio. 
La Battocletti che arriva dietro l’Africa delle due keniane 
dice quante possibilità ci sono ancora nelle ragazze italia-
ne e quanta strada abbia fatto, come la Palmisano. Aouani 
e Furlani poi, sono pionieri dell’Italia che verrà e non sarà 
banale. Arrivano tutti dalla provincia e salgono sul mon-
do, senza montarsi la testa: logici, pratici e decisi. Sono 
non più il miracolo dell’atletica, ma il metodo dell’atletica 
italiana o almeno danno l’impressione che nonostante 
tutto ci siano spazi e possibilità per lottare e vincere. 

Se a Tokyo 2020 gli atleti italiani che avevano vinto gli 
ori apparivano come delle crepe all’interno delle convin-
zioni sportive dell’atletica mondiale, ora, con questi nuovi 
che appaiono o che si confermano, non si può più parlare 
di crepe, ma di certezze assolute, di talenti che si replica-
no. L’avanzamento dell’atletica italiana è figlio della scru-
polosità dei singoli, e diventa movimento sul podio, quan-
do poi ci si stringe a coorte. È una fatica tra mille difficoltà, 
che domani saranno uguali. Si continua a provare e ripro-
vare in una estraneità antropologica e sportiva che diven-
ta resistenza e poi vittoria e non più solo rivelazione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Marco Fortis

B asti  pensare  che  Fitch  prevede  
che, alla fine del suo attuale per-

corso virtuoso,  l’Italia  possa arrivare 
ad  avere  un  rapporto  debito/PIL  del  
134% nel 2030. L’agenzia di rating non 
fornisce analoghe previsioni per gli al-
tri Paesi. Ma ci vengono in soccorso le 
previsioni dell’ultimo “Fiscal Monitor” 
del  Fondo Monetario  Internazionale,  
che stima che nel  2030 il  debito/PIL 
della Francia sarà pari al 128,4% e quel-
lo degli Stati Uniti al 128,2%, dunque en-
trambi ormai a livelli comparabili con 
il nostro, che tuttavia, caso unico, è “au-
tofinanziato” per circa 20 punti di PIL 
dalla detenzione di debito pubblico da 
parte di privati italiani, principalmente 
famiglie, per ben 430 miliardi di euro. 
Il nostro è dunque un debito molto più 
solido di quanto non dica la cifra totale 
del debito/PIL. Inoltre, è un debito che 
non cresce. Infatti, se la previsione di 
Fitch  si  rivelerà  giusta,  il  debito/PIL  
dell’Italia nel 2030 si rivelerà superiore 

a quello del 2019 pre-Covid di soli 0,2 
punti percentuali di PIL, mentre quello 
americano sarà cresciuto di 20 punti e 
quello francese di 30,3 punti!

Ad una sola settimana di distanza, 
dunque, Fitch ha promosso l’Italia ag-
giungendo un + alla nostra tripla B, e 
ha declassato la Francia, togliendole la 
doppia A e portandola al livello A+. I ra-
ting dei due Paesi si sono avvicinati di 
due gradini ma l’Italia è ancora sotto la 
Francia di tre livelli: A-, A e A+. Mentre 
i mercati ormai questa differenza non 
la vedono più da tempo con lo spread 
tra i titoli pubblici decennali di Parigi e 
Roma che si sono ormai azzerati. Ve-
nerdì i terminali Bloomberg davano ad-
dirittura i nostri titoli con interessi leg-
germente inferiori  (3,53%)  rispetto  a  
quelli francesi (3,55%), mentre il Finan-
cial  Times  vedeva  ancora  l’Italia  
(3,56%) leggermente sopra la Francia 
(3,55%). Differenze impercettibili. Che 
la dicono lunga su come i mercati or-
mai  percepiscano  in  forte  migliora-
mento l’Italia. Ciò sulla base di conside-
razioni  sostanzialmente  analoghe  a  
quelle che quest’anno hanno portato 
prima Standard & Poor’s a promuove-
re il nostro Paese già nel maggio scorso 
da BBB a BBB+ e ora Fitch a fare altret-
tanto. A tutti è ormai chiaro che l’Italia 

oggi presenta: stabilità di governo, di-
sciplina fiscale, un debito/PIL rimasto 
praticamente invariato rispetto ai livel-
li pre-Covid, una ripresa economica po-
st pandemica più forte che in altri Paesi 
(anche se ora in rallentamento),  una 
crescita importante dell’occupazione,  
un sistema bancario solido, un export 
diversificato,  una posizione patrimo-
niale netta sull’estero ampiamente po-
sitiva. Nel suo commento, in particola-
re, Fitch sottolinea come punto di forza 
del nostro Paese le solide entrate dovu-
te anche all’ampliamento della base oc-
cupazionale e ritiene che se anche il go-
verno dovesse introdurre nella prossi-
ma manovra modeste misure mirate di 
riduzione  della  pressione  fiscale  ciò  
non  comporterà  una  deviazione  da  
una traiettoria di bilancio positiva. In-
fatti,  misure simili  sono già adottate  
nel 2024 e nel 2025 ma il miglioramen-
to del  bilancio ha sempre superato i  
target. Il deficit/PIL dell’Italia scenderà 
rapidamente sotto il 3% di riferimento 
per  Bruxelles  già  il  prossimo  anno,  
mentre la Francia perfino nel 2027 sa-
rà ancora inchiodata al 5,5%, del tutto 
incapace di invertire la rotta negativa 
che la sta attanagliando.

La doppia promozione in un solo an-
no da BBB a BBB+ da parte di S&P e di 

Fitch, cioè due delle tre maggiori agen-
zie di rating, segna una svolta storica 
per l’Italia. È la definitiva uscita del no-
stro Paese da un lungo tunnel di cattiva 
reputazione  internazionale.  Il  mood  
della comunicazione e della percezio-
ne del nostro Paese sta infatti cambian-
do rapidamente. Sono ora attesi per l’I-
talia nuovi giudizi: ancora S&P il 10 ot-
tobre, Morning Star DBRS il 17 ottobre, 
Scope il 31 ottobre, Moody’s il  21 no-
vembre. 

S&P ha ora l’opportunità di essere la 

prima agenzia di rating a promuoverci 
al livello A-, visto che Fitch ha mancato 
l’occasione. Se non lo farà, potrebbe co-
munque migliorare quanto meno il no-
stro outlook da stabile a positivo: ci so-
no tutte le condizioni perché ciò avven-
ga. Mentre Moody’s in novembre po-
trebbe finalmente levare all’Italia il suo 
troppo  severo  ed  infondato  giudizio  
Baa3 che ci ha appiccicato addosso da 
tempo, portandoci quantomeno al li-
vello Baa2. 
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I n piena era digitale la nostra 
nuova bussola si chiama Qr 

Code, ovvero quel quadratino 
bianco e nero che ricorda ai più 
avanti con gli anni lo stile 
courreges che dettò la moda degli 
anni sessanta-settanta dello scorso 
secolo. Lo trovi nei bar nei 
ristoranti, nei pub negli uffici 
pubblici, nei negozi, negli studi 
privati di professionisti. Basta 
inquadrarlo con lo smartphone e ti 
svela senza perdere tempo le 
informazioni di cui hai bisogno. 
Menu, listini, Prezzi, orari, servizi, 
tariffe. Perfino le preghiere e i 

Rosari. Tutto racchiuso nel 
quadratino magico da inquadrare 
con lo smartphone. Occorre 
adeguarsi perché bisogna 
eliminare lo spreco di carta, per 
impedire che gli alberi vengano 
abbattuti, per impedire 
inquinamento e spreco di energia 
per smaltire i rifiuti cartacei . Tutto 
giusto, certo, e bisogna averne 
consapevolezza come cittadini ed 
abitanti della terra le cui risorse 
sono sempre più a rischio. Eppure 
senti il disagio al ristorante di 
scegliere una pietanza senza avere 
tra le mani un bel menu rivestito 

magari in pelle o simil pelle, che era 
elegante e di facile ed esaustiva 
consultazione. Il fascino demodè 
della carta da leggere e da toccare si 
sta perdendo in questa vita sempre 
più digitalizzata, anestetizzata ed 
inquadrata in un Qr code. Effetti 
inevitabili del progresso, ma che 
nostalgia!

 Elvira Pierri
 Napoli

Mondiali di Tokyo

L’ITALIA È UNA CERTEZZA ANCHE NELL’ATLETICA

Segue dalla prima

LA DIFESA UE 
E LO SQUILIBRIO
TRA FRANCIA
E GERMANIA

Luca Ricolfi

Q uello dell’andamento della violenza, e 
in particolare degli omicidi, è da sem-

pre un tema altamente infiammabile  sul  
piano  politico.  I  conservatori  vedono  in  
ogni episodio di violenza una convincente 
ragione per inasprire le misure repressive, 
mentre i progressisti – proprio perché ostili 
a quel tipo di misure – non si stancano di 
proclamare che la violenza è in declino da 
decenni, anzi da secoli,  dunque l’allarme 
dei conservatori è ingiustificato.

La tesi del declino della violenza ha rice-
vuto un forte sostegno scientifico, una ven-
tina di anni fa, dai lavori del criminologo 
Manuel Eisner sul crollo degli omicidi in 
Europa, dall’alto Medioevo ai giorni nostri. 
Ma l’apoteosi, anche mediatica, della tesi 
del declino della violenza è arrivata una de-
cina di anni dopo, con un importane libro 
dello psicologo americano Steven Pinker (Il 
declino della  violenza,  Rizzoli).  Un libro  
che, fin dalla copertina, esordisce dichia-
rando il suo intento: spiegare “perché quel-
la che stiamo vivendo è probabilmente l’e-
poca più pacifica della storia”.

Pubblicato nel 2011, il libro usciva alla fi-
ne di un periodo di forte declino degli omi-
cidi, non solo negli Stati Uniti. Il cuore del 
saggio di Pinker, di conseguenza, non è se 
la violenza sia davvero ai minimi storici,  
ma perché lo sia.

Da allora sono passati una quindicina di 
anni e, nonostante alcune critiche riguardo 
alle fonti e ai calcoli statistici mosse da vari 
specialisti, la tesi del declino della violenza 
è tuttora dominante. L’idea di fondo è che il 
ricorso alla violenza sia un retaggio del pas-
sato, da cui la maggior parte dei paesi si sta-
rebbe liberando. Democratizzazione, mo-
dernizzazione,  civilizzazione,  invecchia-
mento della popolazione sono le grandi for-
ze storiche che, inesorabilmente, sospinge-
rebbero verso il basso il tasso di omicidio.

Curiosamente, sono ben pochi a chieder-
si se il fenomeno che si intende spiegare – il 
declino della violenza – sia davvero in atto, 
e soprattutto se lo sia universalmente. In 
parte si capisce perché: gli anni del Covid 
hanno complicato le cose, spesso deviando 
le traiettorie degli omicidi. Inoltre i dati su-

gli  omicidi,  come molte  altre  statistiche,  
escono con notevole ritardo, e non riguar-
dano tutti i Paesi.

Ora però c’è una novità: gli uffici statisti-
ci delle Nazioni Unite hanno recentemente 
rilasciato i dati del 2023 per buona parte dei 
paesi importanti. E i dati del 2023 permetto-
no finalmente dei confronti per così dire 
“Covid-free: il dato del 2023, primo anno so-
stanzialmente fuori dell’epidemia, può es-
sere comparato al dato del 2019, ultimo an-
no senza Covid.

Più esattamente, possiamo chiederci se è 
vero che gli omicidi (di maschi e di femmi-
ne) siano in discesa nella maggior parte dei 
paesi  del  mondo,  o almeno nelle  società  
avanzate (occidentali o occidentalizzate).

Ed ecco alcune sorprese.  Nelle  società  
meno sviluppate non succede granché: le 
uccisioni di maschi sono in leggera diminu-
zione, quelle delle femmine sono in lieve 
aumento. La novità è che prima, ossia nel 
quadriennio 2015-2019, erano entrambe in 
assai rapida diminuzione. In breve: in quel-
le società era in atto un processo di riduzio-
ne della violenza, che nell’ultimo quadrien-
nio si è invece interrotto.

Ma la vera cattiva notizia, per la teoria 
del declino della violenza, viene dalle socie-
tà  avanzate.  Qui,  nel  quadriennio  
2019-2023,  sono aumentati  sensibilmente 
sia le uccisioni di uomini sia quelle di don-
ne, cosa che non accadeva nel quadriennio 
precedente: anche in questo caso una pre-
occupante inversione di tendenza.

Si potrebbe supporre che il fenomeno sia 
per così  dire localizzato:  l’aumento degli  
omicidi potrebbe essere concentrato in al-
cuni specifici paesi, mentre in tutti gli altri 
proseguirebbe il processo di civilizzazione. 
E  invece  no,  sfortunatamente:  l’aumento  
degli omicidi coinvolge 3 società avanzate 
su 4 (e le cose non vanno molto meglio nelle 
società meno sviluppate). Negli Stati Uniti, 
in particolare, le uccisioni di maschi sono 
aumentate  del  18%  nel  quadriennio  
2019-2023, quelle di donne del 21.5%. E la 
tendenza alla crescita era già in atto nel  
quadriennio precedente (+4.2% e +7.6% ri-
spettivamente).

E in Italia?
In Italia le uccisioni di uomini e donne ri-

sultano entrambe in lieve aumento nel qua-
driennio 2019-2023, ma il punto è che – di-
versamente che negli Stati Uniti – erano in 
forte diminuzione nel 2015-2019. Anche da 
noi, dunque, quel che si osserva è un cam-
biamento  di  regime  fra  il  quadriennio  
pre-Covid e il quadriennio successivo.

Forse non viviamo affatto nella “epoca 
più pacifica della storia”. Non solo per gli 
eccidi in Ucraina, Gaza, Sudan, Myanmar, 
ma perché – da qualche anno – aggressività 
e  ricorso alla  violenza si  stanno facendo 
strada anche nelle nostre civilissime demo-
crazie. 
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Il cielo e i “postini”
che aiutano a leggerlo

R adio 1 è tutto e di più, da sempre 
e più di sempre. Adesso partono 
i nuovi palinsesti, il 29 settem-

bre, e il mix di tradizione e innovazio-
ne - che è il canone Rao, inteso come 
Nicola, che ora dirige questa testata 
dopo aver dato prova di  eccellenza 
giornalistica in tutti gli altri ruolo di 
vertice che ha ricoperto nel servizio 
pubblico - mette alla prova se stesso e 
il gusto della sfida è quello che coin-
volge i quasi duecento giornalisti di 
questa corazzata Rai che continua a 
fare la storia d’Italia. Intanto, il 23 set-
tembre all’auditorium ci sarà la festa 
della radio, condotta da Carlo Conti, 
con la presentazione di tutti i palinse-
sti radiofonici del servizio pubblico e 
poi, il  29, il  nuovo inizio della pro-
grammazione di Radio 1. In cui si no-
ta un cambio di filosofia. Così lo sinte-
tizza il direttore Rao: «La politica è 
molto, ma non è tutto. Serve un’infor-
mazione che faccia conoscenza. Così 
il nostro Paese è cresciuto e così cre-
scerà ancora». Ma è ovvio che la poli-
tica  resta,  l’economia  anche,  tutta  
l’attenzione ai fatti di cronaca e alla 
centralità dello sport (è prevista nel 
pieno delle trasmissioni su calcio, au-
tomobilismo, basket  e così  via una 
maratona sulle  Olimpiadi invernali  
da qui al mega evento Milano-Corti-
na a febbraio). 

Dentro la tradizione fatta di autore-
volezza e con maggiore spinta su que-
sta linea storica, ecco anche una nuo-
va sensibilità al pop mescolato con 
l’approfondimento.  Secondo  una  
idea dell’informazione che non è solo 

quella,  fondamentale e modernissi-
ma perché un classico, del dare noti-
zie ma anche quella del dire molte 
più cose di prima: sul food per esem-
pio  (e  Francesco  Panella  condurrà  
una  nuova  rubrica  piena  di  ospiti,  
«Tutti a tavola»: e si parte con Beppe 
Fiorello) o sulla cultura.

Pietrangelo Buttafuoco da lunedì 
prossimo partirà con una sua pillola 
in cui leggerà, partendo dalle temati-
che dei nostri giorni, alcune pagine di 
letteratura che, come si dice, cadono 
a  pennello,  sulla  contemporaneità.  
Nell’esordio, a proposito della dram-
matica vicenda di  Enzo Tortora, di  
cui  quest’anno ricorrono i  37  anni  
dalla morte,  Buttafuoco leggerà un 
passo del Conte di Montecristo: la let-
tera anonima di Edmond Dantes e la 
pagina in cui si descrive il suo ingres-
so in carcere. 

E ancora, oltre alle trasmissioni pi-
lastro del palinsesto con i loro con-
duttori, da Giovanni Minoli a Umber-
to Broccoli e a Monica Setta, e alle tra-
smissioni cult del giornalismo - come 
“Zapping”  di  Giancarlo  Loquenzi,  
che si allunga e nel pomeriggio farà 
concorrenza a  “La zanzara”  di  Ra-
dio24, “Ping pong” di Annalisa Chiri-
co e “Il rosso e il nero” con Storace e 
Luxuria  -  ecco  «Non  solo  parole»,  
nuova rubrica musicale di Noemi e il 
suo primo ospite sarà Giuliano San-
giorgi dei Negramaro. Per non dire 
del crime: le «Storie in giallo» con Vit-
toria Abate e la criminologa Flaminia 
Bolzan; delle «Grandi di bellezze» (ar-
tistiche, storiche paesaggistiche) con-
dotta da Noemi Giunta; della storia 

del santo del giorno raccontata da Fe-
derica Gentile e dal prete pop Walter 
Insero; di ”Eta Beta”, un programma 
di alfabetizzazione digitale per boo-
mer con Massimo Cerofolini.

Nel segno della storia, dell’attuali-
tà e del futuro: lunedì si parte. E il 
contenitore  pomeridiano,  condotto  
da Simona Arrigoni e Raffaele Rosel-
li, oltre ai temi del giorno nell’ultima 
mezz’ora spazierà su temi forti di ti-
po local e global, sulle nuove tenden-
ze nel mondo degli  animali  e degli  
amici degli animali (poppizzazione, 
no?), sulla sicurezza dei cittadini che 
non è solo quella stradale e urbana 
ma anche la cybersicurezza). Radio 1 
resta una nave ammiraglia, potente e 
costante,  ma sembra volersi  anche  
volersi fare scialuppa da incursione 
in un mondo nuovo e che richiede no-
vità di approccio.

M. A.
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LA NUOVA BUSSOLA DEL QR CODE

Segue dalla prima

L’ITALIA PROMOSSA CON MERITO

Romano Prodi

A umento a cui è stato dato immediato inizio 
con una dotazione straordinaria di ben 100 

miliardi di Euro. 
Una decisione improvvisa, ma sostenuta da oltre 

il  70%  dei  tedeschi  e  confermata  e  rafforzata  
dall’arrivo del nuovo cancelliere, il democristiano 
Friedrich Merz che, quasi per sottolinearne la con-
divisione, ha affidato la responsabilità della difesa 
allo stesso ministro che la ricopriva nel precedente 
governo. 

Il condiviso obiettivo di fare dell’esercito federa-
le la più potente armata tradizionale d’Europa ha 
cominciato ad essere messo subito in atto. Nello 
scorso anno le esportazioni di armi tedesche han-
no superato i 13 miliardi di Euro, anche se quasi i 
due terzi di queste esportazioni sono stati destinati 
al sostegno dell’Ucraina. 

Tutto  questo  è  stato  accompagnato  non  solo  
dall’abbandono dell’obbligo costituzionale del bi-
lancio in pareggio, ma da una concreta politica di 
investimenti, simbolicamente ufficializzata con l’i-
naugurazione, in bassa Sassonia, del più grande 
stabilimento europeo di munizioni, costruito nel 
tempo record di 15 mesi dalla Rheinmetall. Inoltre 
la stessa impresa, con una politica industriale non 
dissimile e, per certi aspetti sostitutiva di quella del 
settore automobilistico oggi in crisi, ha deciso di 
costruire un impianto della stessa dimensione in 
Romania  e  di  progettare  nuovi  accordi,  oltre  a  
quelli già esistenti, in Lituania e in altri Paesi euro-
pei. Nello stesso tempo sono iniziate le procedure 
per l’aumento del numero dei militari in servizio, 
in una fase iniziale fondato sull’ingresso di nuovi 
volontari, ma con la prospettiva di passare alla leva 
obbligatoria se non si potrà raggiungere la cifra ag-
giuntiva di 80.000 nuove reclute. 

Una strategia ribadita senza mezzi termini pro-
prio quattro giorni fa da Friedrich Merz quando ha 
affermato che “la Germania è tornata ad essere 
una potenza che plasma l’Europa e non un Paese 
che si astiene” .

Facendo i conti delle decisioni prese e dei futuri 
impegni di spesa, il bilancio della difesa tedesca 
non solo sarà il primo in Europa, ma ammonterà 
ad almeno il doppio dei quello francese. Si tratta di 
un cambiamento di grande portata in un’Unione 
Europea nella quale, dopo la Brexit, la Francia ha 
esercitato un ruolo di assoluta primazia nella dife-
sa e nella politica estera, mentre la Germania ha 
mantenuto il ruolo di leadership nell’economia.

Come conseguenza di  questi  radicali  cambia-
menti diventa indispensabile rafforzare la collabo-
razione fra Francia e Germania con una strategia 
comune costruita, come è avvenuto nei migliori 
momenti di progresso del progetto europeo, con il 
partecipato sostegno degli altri Paesi membri, a 
partire dall’Italia.

Non intendo con questo risvegliare vecchi fanta-
smi, perché i collaudati equilibri e il ruolo preva-
lente del parlamento rendono la democrazia tede-
sca una realtà esemplare, nonostante le forti diva-
ricazioni verso l’estrema destra e l’estrema sini-
stra.

Dobbiamo semplicemente prendere atto che gli 
squilibri che in futuro si creeranno fra Berlino e Pa-
rigi debbono essere affrontati in anticipo partendo 
dalla moltiplicazione delle cooperazioni fra le im-
prese dei diversi Paesi, con programmi concordati 
per tipologia di armamento. Senza una politica di 
totale collaborazione gli  aumenti  quantitativi di  
spesa recentemente deliberati in sede Nato da tutti 
i membri europei ma non coordinati sul piano qua-
litativo, si tradurranno semplicemente in un aggra-
vio di bilancio delle singole nazioni. Tutto questo 
accompagnato da parallele diminuzioni delle spe-
se in altri settori, a partire dal welfare e con una 
particolare accentuazione per quanto riguarda la 
sanità e l’istruzione e con un vantaggio assai limi-
tato nei confronti dello sviluppo dell’industria e 
della tecnologia.

È inoltre doveroso aggiungere che, se non si vo-
gliono tagliare le spese sociali, i pesanti aumenti 
dei bilanci della difesa dovranno essere affrontati o 
con un aumento delle imposte o dell’indebitamen-
to. Non occorre spendere parole su quanto sia poli-
ticamente impossibile pensare a corposi aggravi fi-
scali e come sia ristretto lo spazio per un sostanzia-
le aumento dell’indebitamento. Più della metà dei 
23 Paesi dell’Unione Europea che sono nello stesso 
tempo membri della Nato superano infatti il tetto 
del 60% nel rapporto fa debito e Pil e, sempre per 
continuare il ragionamento precedente, la Germa-
nia si trova in condizioni molto più solide nei con-
fronti della Francia. In questo quadro così pieno di 
squilibri si inserisce l’ulteriore problema che solo 
la Francia è in possesso dell’arma politica del dirit-
to di veto nel Consiglio di sicurezza e della forza 
militare derivante dal possesso dell’arma atomica. 

La Francia difende da sempre e con forza il prin-
cipio che il nucleare non si divide, ma le evoluzioni 
nelle spese militari di cui abbiamo preso nota met-
tono in evidenza i limiti di un sistema di difesa co-
mune nel quale uno dei due Paesi paga e l’altro co-
manda.

Nella storia dell’Unione Europea, anche quando 
erano in gioco differenze di interessi fra Francia e 
Germania, come nelle maggiori trattative commer-
ciali, nella costruzione dell’Euro e nell’ammissio-
ne di nuovi membri, si è sempre raggiunto un fati-
coso compromesso, favorito da un’attiva mediazio-
ne degli altri Paesi. In questo ruolo è sempre stata 
determinante la  mediazione da parte  dell’Italia,  
sempre in prima linea nel favorire il processo della 
necessaria coesione. Mi auguro che questa rilevan-
te funzione del nostro Paese sia mantenuto anche 
in queste così difficili circostanze. 
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IL RITORNO
DELL’ETÀ
DELLA
VIOLENZA

L’editoriale del lettore Mille e una notte

Nicola Rao, direttore di Rai Radio 1 
e del Giornale radio

Dal 29 parte il nuovo palinsesto. Il direttore Rao: «Informazione che faccia conoscenza»

Più cultura pop, meno politica:
così cambia la voce di Radio 1 Rai

Ecco perché l’agenzia
di rating Fitch ha promosso 
il nostro Paese da BBB a BBB+


